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FaustoBiloslavo

Le ditte italiane avevano già
cominciatoasubirelerappresa-
glieeconomichedell'Indiaatal
punto che l'ambasciatore Da-
nieleMancinihadovutoscrive-
realgovernodiDelhipaventan-
do «pratiche discriminatorie».
Quattrocento nostre aziende
erano a rischio di ritorsioni se i
marò non fossero tornati in In-
dia e per questo abbiamo cala-
to le braghe.

L'insertofinanziariodell'Hin-
dustan Times ha rivelato che
l'ambasciatore Mancini ha in-
viato una lettera al ministro del
Petrolioindiano,VeerappaMo-
ily, denunciando la «percezio-
ne di un comportamento scor-
retto»adannodellasocietàDril-
limec del gruppo Trevi.

Mancini era stato bloccato in
India dalla Corte suprema, in
sfregioallasuaimmunitàdiplo-
matica,quandodaRomaaveva-
noannunciatocheMassimilia-
no Latorre e Salvatore Girone

non tornavano in India. «Nel
mezzo delle tensioni fra i due
paesiper imarò»l'ambasciato-
re, arrivato appena a gennaio,
ha preso carta e penna per de-
nunciare, secondo il giornale,
che«nonostantel'impresaDril-
limecsisiaperduevoltequalifi-
cata con il preventivo più bas-
so, Oil India stia assegnando
una commessa per due trivelle
ad un'altra compagnia». Oil In-
dia è la seconda compagnia di
stato indiana e l'affare riguarda
36 milioni di euro di trivelle pe-
trolifere.LaDrillmecdell'italia-
na Trevi teme che la decisione
indiana «potrebbe derivare da
pratiche discriminatorie», co-
me scrive il diplomatico. Per
questomotivoMancini invita il
ministro del Petrolio a «esami-

narelaquestioneinviapriorita-
ria al fine di accertare la verità e
garantire la reputazione di Oil
India e che gli interessi legitti-
mi» della società italiana «non
vengano danneggiati». Il mini-
stero del Petrolio ha conferma-

todiaverricevutolaletteradire-
cente.

La vicenda dell'appalto sulle
trivelle è solo la punta dell'ice-
berg. Il ministro dello Sviluppo
economico, Corrado Passera,
nella fatidica riunione del Co-

mitato interministeriale per la
sicurezza del 21 marzo, che ha
segnatoilvoltafacciasuifucilie-
ri di Marina, aveva elencato le
possibili ritorsioni indiane. I
dettagli sono incerti, ma qual-
cunoparladirappresagliesulla
Piaggio che a Baramati ha un
polo industriale ed è leader del
mercato indiano con 220mila
venditeall'anno.Altridiunare-
strizionesuivistieblocchidina-
vi italiane nei porti indiani o di-
vieti di accesso. Terzi in Parla-
mento ha parlato chiaramente
«di minacce ritorsive» da parte
dell'India, «anche in campo
economico», se i marò non fos-
sero tornati.

Dal 1991 il nostro interscam-
bio commerciale con Delhi è
aumentato di 12 volte arrivan-

doa8,5miliar-
di di euro. Nel
2011 il nostro
paeseèdiven-
tato quarto
partner com-
merciale dell'
India, anche
se nel primo
semestre del
2012 c'è stata
unacontrazio-

ne dell'import-export.
Lo stesso Terzi ha citato alla

Camera, come arma migliore
di pressione nei confronti degli
indiani, il blocco del trattato
commerciale fra Ue e India in
via di definizione. Un accordo
fortemente voluto da Catheri-
neAshton,rappresentanteeste-
radellaUe,chenonsièmaispe-
satropposuimarò.Peccatoche
lo stop dello stesso accordo da
usare come grimaldello con
l'India è uno degli obiettivi del
governo. Sul sito della Farnesi-
na lo scrivono a chiare lettere:
«Saràdifficileraggiungereiltar-
getdi15miliardidieurodiinter-
scambioentroil2015.Unaspin-
ta importante in tal senso po-
trebbe venire dal futuro Accor-
do di Libero Scambio Ue-In-
dia». I marò a Delhi possono
mettersi l'anima in pace.
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Se Riccardi precisa ma non spiega

Ecco comeNewDelhi
ha piegato i Professori
Rappresaglie economiche e pratiche discriminatorie contro le nostre aziende:
così l’India ha minacciato, e in parte realizzato, un assalto alle imprese italiane

CI HANNO SVENDUTO. CON DISONORE

E gregio Direttore, in riferimento all’artico-
lo«ImaròrispeditiinIndia»,afirmadiFau-

sto Biloslavo (pag. 12 de IlGiornaledel 26 mar-
zo)misiattribuisconopresediposizionesulca-
so dei marò che non ho mai espresso. Non mi
sono,infatti,maioccupatodirettamentedique-
sta vicenda e che mai è stata discussa in Consi-
glio dei ministri. Grato per la precisazione,

Cordiali saluti
AndreaRiccardi

Prendiamoattodellaprecisazionedelmini-
stro. Ci risulta difficile pensare che nel Consi-

gliodeiministri,doveledecisionisonocomun-
que collegiali, non sia stato discusso il rientro
deimaròinIndia,chehaportatoalledimissio-
nidelministrodegliEsteriGiulioTerzi.Nonso-
lo: il giornoprimadell'articoloabbiamochia-
mato il portavoce del ministro Riccardi, pur-
troppo, senza successo. Il giorno dopo siamo
riusciti a raggiungerlo chiedendo quale sia il
giudizio del ministro alla Cooperazione sui
marò e il loro rientro in India. Stiamo ancora
attendendo la risposta.

FaustoBiloslavo

il commento

(...)internazionale?SiamodiventatiunPae-
se a sovranità limitata e l’esimio
Professore più che un premier è sembrato
un vice cancelliere tedesco con delega per
l’Italia. Vi siete chiesti come abbia fatto in
pochi mesi a far perdere all’Italia
quell’influenza strategica nello scacchiere
mediterraneo? E sul caso marò? Che
vergogna. Monti ha giocato sulle pelle dei
fucilieri di Marina e delle loro famiglie.
Non gli è bastato farci ingoiare per oltre un
anno le prepotenze indiane, no. Ha voluto
strafare e ha tentato pure il colpo in
campagna elettorale, strumentalizzando il
rientro in Italia di Latorre e Girone. Poi,
visto il miserabile fallimento del suo
partito, ha pensato bene di scaricarli
perché non gli servivano più. E pensare
che poteva avere tutto: essere di nuovo
premier o addirittura capo dello Stato, ma
la troppa considerazione di se stesso
l’hanno relegato ai margini della politica.
E addio marò.

Che caos. Abbiamo visto alla Camera un
ministro dimettersi, un altro tenere la
poltrona, un premier che racconta perché
uno abbia fatto bene mentre l’altro sia un
traditore. Bla bla bla. Tutti si scambiano
accuse. Chi ha scaricato i marò? Tu. No, tu.
Chi, io? No, quell’altro. No, tutti assieme
meno uno. Insomma, più che un governo
sembra un pollaio. Ma se la responsabilità
di chi ha condannato i fucilieri a tornare in
India è chiara, meno chiaro è il perché.
Anzi, in due giorni di audizioni in
Parlamento, i Professoroni non hanno
spiegato un bel niente. Qualche farfuglio
sulla pena di morte e le garanzie che in
India non sarebbe stata applicata.
Figurarsi, rischi e garanzie erano chiari già
un anno fa, quando abbiamo permesso
che arrestassero Latorre e Girone. Monti
va oltre. «Abbiamo rischiato l’isolamento
internazionale». E qui casca l’asino, anzi, il
Professore. Non aveva sempre raccontato
che grazie a lui il prestigio dell’Italia nel
mondo era volato in paradiso? Forse era
solo una bugia a fin di bene. E poi, perché

la vicenda dei marò ci isolerebbe?
Dovrebbe essere l’esatto contrario, cioè
isolare l’India, che ha violato le
convenzioni internazionali e i sacrosanti
diritti dei due marò impedendo un giusto,
seppure illegittimo, processo. Oppure
l’India è diventata improvvisamente il
mondo e non ce ne siamo accorti? Il gesto
di viltà del governo, che fa retromarcia con
Delhi, non sembra una decisione
maturata in casa ma il risultato delle
pressioni di coloro che in Europa
chiamiamo «amici». Qui non c’è onore da
difendere (a parte i due marò, non
vediamo chi ne abbia) né ragion di Stato,
ma solo interessi economici da tutelare, e
magari non sono soltanto interessi
italiani. Alla faccia del prestigio. In questi
quindici mesi, Monti e il suo governo
hanno impoverito, svenduto e umiliato
l’Italia, ritagliandole il ruolo di
repubblichetta velleitaria. Ed escono dalla
scena nel peggiore dei modi: con
ignominia.

RiccardoPelliccetti

Sul futuro dei ministri uscenti,
pesa la legge 215 del 2004, che
vietaaesponentidelgovernodi
«esercitareattivitàprofessiona-
liodilavoroautonomoinmate-
rieconnesseconlacaricadigo-
verno,diqualunquenatura,an-
che se gratuite, a favore di sog-
gettipubblicioprivati».Divieto
che dura dodici mesi dal termi-
nedellacaricadigoverno.Ilgo-
verno Monti pochi giorni fa ha
varato un provvedimento del
ministro Filippo Patroni Griffi
sulle incompatibilità che con-
ferma esplicitamente la legge
del governo Berlusconi.

Per quanto riguarda i mini-
stridelgovernoMonti, lenomi-
ne in Finmeccanica rientrano
in pieno in questi limiti di tem-
po.Matraqualchegiornolaleg-
gemetteràfuorigiocoancheal-
triministricheguardanoconin-
teresseaiCdadeglialtrigruppi.

Ad esempio Corrado Passera
che, spiegavano i retroscena
qualchetempofa,miraalposto
diPaoloScaroni,Addelgruppo
arrivatoalterzomandato.Parti-
ta - smentita, come le altre, da
fonti vicine al diretto interessa-
to - da giocare su tempi medio
lunghi, quindi già difficilissi-

ma. Se l'esecutivo guidato da
Mario Monti, rimarrà in carica
oltre aprile, Passera non avrà
più speranze. Sempre su Eni, si
èparlatodiuninteressedelsot-
tosegretario alla presidenza
del Consiglio Antonio Catrica-
là, in questo caso per la presi-
denza del gruppo, se Giuseppe
Recchi dovesse farsi da parte.
Maanchesudi lui,se ilgoverno
dovessedurare, cadrebbela ta-
gliola del conflitto di interessi.

Il limite di un anno riguarda
anche cariche in società com-
pletamente private. E questo
potrebbe anche tarpare le ali a
Vittorio Grilli. Il ministro dell'
Economiaèsemprepiùconvin-
to che il suo futuro sia fuori dal
pubblicoeancorapiùdallapoli-
tica,chenonhadatograndisod-
disfazioni e - cosa di non poco
conto - limitato il suo stipen-
dio. Anche per questo Grilli ha
una gran fretta di andarsene e
fa il tifo per una soluzione lam-
po per il nuovo governo. Andrà
ai vertici di una banca d'affari.
Nonsisaancoraquale.Possibi-
le che lo faccia, subito, appena
lasciato il ministero. Ma così ri-
schierà di incappare nella stes-
sa censura che toccò a un suo
predecessore, Domenico Sini-
scalco. L'Antitrust sancì la in-
compatibilità dell'ex ministro
con la carica di vicepresidente
diMorganStanley,assuntapri-
ma della scadenza dell'anno
dallafinedell'incaricoistituzio-
nale.Seglialtriministripotreb-
bero avere voglia di fare ancora
politica, i due ex titolari del-
l’Economia - c'è da scommet-
terci - ne resteranno alla larga.

È l’interscambio commer-
cialedell’Italiaconl’India:
aumentato di 12 volte dal
1991

8,5 miliardi

NEL MIRINO I marò con l’ambasciatore Mancini

dallaprimapagina


